
SEGNALAZIONI NOTIZIE 

Franz Hauleltncr 
«Le Alte Vie 
delle Dolomiti» 
Zanichelli 
Pagg. 270, lire 50.000 

Franco de Battaglia 
«Lagorai» 
Zanichelli 
Pagg. 200, lire 52.000 

EH Nella prestigiosa collana 
deile guide Zanichelli, come 
sempre con ricchezza di illu­
strazioni, un libro che vi porta 
camminando nei luoghi più 
straordinari delie Dolomiti bi­
vacchi, sentieri, grandi pareti, 
creste aguzze sono il tema di 
un lungo racconto che può 
condurre «ecologicamente» un 
discreto camminatore ad una 
conoscenza diretta dei Monti 
Pallidi. Dettagliati gli itinerari, 
ricche le notazioni tecniche. 
Forse sarebbe stata utile qual­
che cartina topografica in più 

Yves Bonnef oy 
«Dizionario delle mito­
logie e delle religioni» 
Bur Rizzoli 
Tre volumi, lire 60.000 

BEI Fra la valle dell'Adige e ti 
Primiero, la Val di Remme e 
la Valsugana, si estende uno 
dei più vasti e affascinanti 
complessi montuosi delle Alpi 
Trentine- il Lagorai. Franco de 
Battaglia lo descrive con gran­
de passione e scrupolo, riper­
correndone i caratteri morfo­
logici, la stona, la vita econo­
mica e sociale, illustrando 
percorsi, panorami, cime. 
Un'occasione preziosa di let­
tura per chi cerca un approc­
cio seno alla montagna e alla 
natura. 

BEI Curato da Yves Bonnefoy, 
affidato ad un gruppo di spe­
cialisti di valore intemaziona­
le, tra i quali Micea Eliade. 
Massimo Pallottmo, A Leroi-
Gourhan. Paul Faure, Jean 
Starobmsky. questo dizionario 
fornisce una guida preziosa 
nel pensiero mitologico e reli­
gioso in tutte le civiltà del 
mondo antico e nelle società 
tradizionali dell'intero piane­
ta. L'opera si avvale di un va­
sto corredo illustrativo e da 
ampie bibliografie 

«L'Inglese» 
Dami Editore 
libro più cassetta 
lire 30.000 

BEI Niente noiose regole 
grammaticali o esercizi fatico­
si, ma solo l'orsacchiotto Ted­
dy che in un inglese collo­
quiale racconta le sue giorna­
te e le avventure con gli amici 
L'accoppiata libro illustrato 
più cassetta si propone come 
uno strumento per migliorare, 
soprattutto nella pronuncia, 
l'inglese che viene insegnato 
nelle scuole elementari. I testi 
sono stati curati da esperti 
della Berlitz. Nella stessa col­
lana libri più cassette anche 
per il francese e il tedesco. 

Edward P. Evans 
«Animali al rogo» 
Editori Riuniti 
Pagg. 200, lire 30.000 

• • Stona delle persecuzioni 
degli animali, accusati di infi­
niti delitti, di rappresentare il 
Maligno in terra, di nasconde­
re ladri ed omicidi, di essere i 
più subdoli nemici dell'uma­
nità. La ricerca di Evans muo­
ve dal Medioevo al secolo 
scorso; storia dettagliata, alla 
quale non manca la media­
zione di una buona scrittura. 
Libro non solo curioso e di 
gradevole lettura- pud essere 
ancora un manifesto contro 
1 inesauribile ignoranza del­
l'uomo. 

Federico Roncoronl 
(a cura di) 
«11 libro degli aforismi» 
Oscar Mondadori 
Pagg. 492, lire 10.000 

BB L'aforisma, che dovrebbe 
accontentarsi di essere una 
definizione, ha l'ambizione di 
diventare motto, battuta, mo­
nito o poesia, quando non ad­
dirittura filosofia. E Federico 
Roncoroni che di afonsmi ha 
fatto raccolta per ben 500 pa­
gine, lo sa Peccato che, per 
dimostrarlo, metta assieme a 
tanti grandi, qualche sommo 
intelletto a qualche mimmo. E 
cosi tra un Leopardi e un Niet-
sche, un Pasacal e un Hof-
mannstahl, ci imbattiamo in 
Roberto Getvaso. 

In ricordo di Sciascia 
• • In ricordo di Leonardo Sciascia esco­
no contemporaneamente due volumi di 
scritti e articoli: «A futura memoria» edito 
da Bompiani (pagg. 164, lire 22.000) e 
•Fatti diversi di storia letteraria e civile», 
stampato da Sellerie) (pagg. 197, lire 
20.000). Entrambi ospitano brevi introdu­
zioni dell'autore siciliano, a dimostrazione 
della volontà dì Sciascia di rilegare insie­
me scritti legati da un filo comune di ricer­
ca ed indagine. 

>A futura memoria», infatti, riunisce arti­
coli comparsi su quotidiani e settimanali 
in gran parte concementi il fenomeno del­
la mafia. Sellerio, invece, punta sulla cro­

naca quotidiana, sul viaggio, sugli incontri 
e sulla •sicilianità» dell'autore. 

I due testi rendono omogeneo il discor­
so di uno scrittore che ha fatto del suo 
mestiere un mezzo di denuncia delle in­
giustizie, delle complicità e delle conni­
venze che ancora attanagliano il sistema 
italiano. Percorrendo gli scritti di Sciascia 
si compie un viaggio a ritroso negli «anni 
neri» della Repubblica, dall'omicidio Dalla 
Chiesa al caso Buscetta. Mentre l'opera di 
Sellerio appare come un ritratto particola­
re di un mondo apparentato con l'autore, 
da Pirandello a Verga, dal Gattopardo ai 
Malavoglia. 

ROMANZI 

La ricerca 
della 
trama 
Alfredo Conde 

•li Grifone» 

Editori Riuniti 

Pagg, 254, lire 24.000 

BRUNACOROATI 

• i 11 romanzo si compone di 
diciassette capitoli, e subito al 
secondo capitolo - ove non lo 
avessimo già letto in copertina 
dove tutti si adoperano a to­
glierci ogni piacere di scoper­
ta - ci accorgiamo che i prota­
gonisti sono due e occupano 
alternativamente i capitoli di­
spari e pari. Sono divisi da 
molti secoli di stona: il primo -
che ha, come si può facilmen­
te calcolare, un capitolo in 
più a disposizione - è un con­
temporaneo visitlng professor 
all'università di Aix-en-Proven-
ce; il secondo è invece un 
rappresentante del Sant'Uffi­
zio che nel secolo sedicesimo 
va •visitatore», cioè inquisitore, 
in Galizia. 

Come si può vedere i due 
protagonisti sono accomunati 
dal titolo della loro missione; 
ma solo apparentemente, poi­
ché lo stesso verbo, •visitare-, 
ha nel caso del prelato un si­
gnificato ben più trave. Ancpt^ 
ra, cosilontanl sul plano tem­
porale, 1 due sono legati sul 
plano spaziale da una sorta di 
chassé-croisé: l'uno compie 
intatti la sua missione ad Alx e 
la racconta a Santiago, l'altro 
la compie in Galizia e la rac­
conta ad A'ix-en-Provence. 

Mediocremente rallegrati 
da queste combinazioni, che 
ci sembrano suggerire troppo 
per tempo una identità o uno 
scambio tra I due personaggi, 
proseguiamo tuttavia la lettura 
del testo per l'interesse che 
suscita la nazionalità linguisti­
ca dell'autore, galiziano, scrit­
tore in linguaggio gallego. 

Il racconto che si svolge nei 
capitoli dispari costruisce un 
personaggio di inlellelluale-
scritlo(e_ incerto e sfacciato, 
spregiudicato nell'agile, pro­
blematico e delicato nel pen­
siero, È afflitto da aridità crea­
tiva, non riesce a scrivere un 
romanzi» che ha in mente e 
che gli si presenta in forma 
del mitico Grifone, una figura* 
che gli sembra raccogliere in 
sé lutti gli aspetti ambigui e 
sublimi della ispirazione poe­
tica. Questo protagonista rie­
sce a vender fumo coi suoi di­
scorsi alle giovani allieve pie­
ne di ammirazione e alle at­
tempate colleghe; riesce a sfo­
gare su di loro la sua eccezio­
nale esuberanza^essuale -che 
unita alla malinconia e al pes­
simismo ci ricorda lontana­
mente e senza più mordente 
un personaggio che tutti ab­
biamo' amato fin dai tempi di 
Herzog • ma non riesce a scri­
vere. Il lettore comincia a que­
sto punto a riconoscere II 
meccanismo che condurrà a 
capire, nell'ultimo capitolo, 
che l'Ispirazione è stata trova­
ta e il romanzo è stato scritto. 

Nel capitoli pari infatti si va 
costruendo la figura dell'In­
quisitore, un prelato illumina­
lo e spregiudicato, difensore 
dei Ijbn che dovrebbe brucia­
re, capace di amore e genero­
sità - molti suoi lineamenti ri­
cordano spentamente Gugliel­
mo di Baskerville, privato di 
tutto il chiaro riso del narrato- » 
re di cui quello è illuminato -. 
Da lui, dalla sua tragica morte 
• garrola dopo tortura • verrà 
all'incerto scrittore la forza dì 
scrivere - avere scritto - il ro­
manzo del Grifone; l'avere 
egli fortunosamente recupera­
lo un testo dove si racconta la 
morte di quell'inquisitore e se 
ne rivela II nome è il segno 
del miracolo avvenuto e del 
rinnovamento dell'arte. 

PENSIERI 

Identità 
e crisi 
nel ghetto 
Gianpiero Cavaglià 

«Fuori dal ghetto* 

Carucci 

Pagg. 222, lire 22.000 

GIOVANNASPENDKL 

WM Anna Arendt, scrittrice te* 
desca ed ebrea, nata nel 1906 
e morta nel 1975 a New York 
dopo un quarantennio tra­
scorso in emigrazione, ha stu­
diato quella che sì potrebbe 
chiamare la condizione 
ebraicai anche attraverso l'in­
dagine letteraria dedicata ad 
alcuni autori moderni come 
Kafka, Brodi e Benjamin. 
Scrittrice d'interessi politico-fi­
losofici piuttosto che specifi­
catamente letterari, la Arendt 
identifica questa -condizione 
ebraica* essenzialmente come 
bisogno, da parte di certi au­
tori e personaggi, di apparte­
nere ad una comunità ed an­
che, nello stesso tempo, come 
senso di esclusione della co­
munità stessa. Cosi intesa, la 
«condizione ebraica* può es­
sere sviluppala nel senso mo­
derno come metafora genera-

. |e dell'uomo individuale in 
rapporto alla società, come 

', infatti Gianpiero Cavaglià sol 
iolinea nel suo ricco e docu­
mentato volume •Fuori dal 
ghetto, questione ebraica e 
letteratura nell'Ungheria della 
svolta del secolo-. 

Nell'autobiografìa-ìntervista 
che G. Lucacs, il grande pen­
satore, rilasciò possiamo leg­
gere una frase curiosa: «Di fa­
miglia puramente ebraica. 
Proprio perciò: ideologie del­
l'ebraismo assolutamente sen­
za influsso sulla formazione 
spirituale*. Sulla scia della 
enigmatica risposta di Lucacs, 
Cavaglià cerca di chiarire le 
sottili differenze che potevano 
esserci tra un intellettuale un­
gherese e un intellettuale un­
gherese ebreo^ Se l'apparte­
nenza all'ebraìsmo era qual­
cosa che collocava «natural­
mente* gli individui in una 
cultura diversa da quella non 
ebrea (ne è una dimostrazio­
ne la frequenza con cui com­
pare, nella narrativa del tem­
po, il borghese ebreo travolto 
da una crisi di identità, affa­
scinato dal comportamento li­
bero del nobile), essa tuttavia 
poteva creare anche la co­
scienza e la consapevolezza 
della propria superiorità intel­
lettuale. 

Inoltre, a cavallo tra i due 
secoli, gli ebrei in Ungheria e 
jn Austria godevano della 
completa parità di diritti e si 
trovavano in una condizione 
favorevole alla loro assimila­
zione: notevoli frange della 
borghesia ebraica aderivano 
all'ideologia della piccola no­
biltà e proprio a causa di que­
sto al sionismo come ideolo­
gia collettiva veniva negala in 
Ungheria qualsiasi forma di 
solidarietà. La borghesìa un­
gherese ebraica nutriva una 
grande fiducia nella riuscita 
dell'assimilazione, come del 
resto le altre minoranze etni­
che abitanti sul territorio un­
gherese. La letteratura degli 
ultimi decenni del secolo pas­
sato è grande debitrice agli 
scrittori provenienti dalle file 
dell'ebraismo assimilato come 
J. Kiss e S. Brody che per la 
prima volta presentano nella 
lingua ungherese descrizioni 
tratte dalla vita degli ebrei. Pe­

raltro solo F. Molnar nmane 
uno dei pochissimi nomi co­
nosciuti a livello intemaziona­
le, soprattutto con il suo ro­
manzo per giovani, tuttora let­
to nelle scuole, «I ragazzi della 
via Pài*, che seppe dare colori 
indimenticabili alla Budapest 
ammaliante dell'inizio del se­
colo. 

«Vìva la memoria» 
Bianca Pitzorno, la più prestigiosa scrittrice 
italiana per Finfanzia, racconta come 
un adulto si cala nella fantasia dei piccoli 

C
ome credo capiti un 
po' a tutti, si finisce 
sempre per scegliere 
la carriera della pro-

• M M M pria vita per puro acci­
dente. Io mi sono lau­

reata in Lettere antiche, specializzan­
domi poi in Archeologia, ma nel '68, 
a seguito di quei rivolgimenti che 
hanno rivoluzionato le nostre vite, mi 
sono trasferita da Sassari a Milano e 
per sette anni ho lavorato come pro­
grammista alla Rai» Fu allora che co­
nobbi un direttore editoriale che mi 
propose di scrivere un libro. Nacque 
cosi Seffe Robinson su un 'isola matta, 
che venne pubblicato con successo 
daBiettinell974*. 

Chi racconta è Bianca Pitzorno: 
una delle firme più prestigiose della 
nostra letteratura per l'infanzia, che 
ha ricevuto, per tre volte, l'ambilo 
Premio Andersen, di cui l'ultimo per '' 
l'opera in generale. L'uscita per Mon­
dadori del suo ventitreesimo libro, H 

Parole a vanvera, ci offre l'occasione 
per rivolgerle alcune domande sul 
suo lavoro. 

Il rapporto t n letteratura per Ila-
randa e letteratura coalddetU «al­
ta* è tempre alato aegnato da la* 
compreaaloiU e preglrìoM, e la cri­
tica, aiutante e no, non ha certo 

teratura per ragazzi costituisce il gra­
dino più basso della letteratura in ge­
nerale. E cosi capita, ad ogni conve­
gno o dibattito, che noi scrittori per 
ragazzi sì sia sempre chiamati a giu­
stificarci, a trovare delle scuse di va­
rio tipo per questa nostra attività che 
viene sempre guardata con sospetto, 
come se noi cercassimo continua­
mente di raggiungere, senza farcela, 
attaccandoci a questo carro minore 
per ù..anere nel giro, la grande lette­
ratura per adulu. 

Se U critka aottovalata tpeno 1 
prodotti della letteratura per l'In­
fantar non e forte perché tono 
troppe volte compromessi da 
un'ratendonallti parimente dida-
«allea? 

PATRIZIO PAQANIN 

Ci sono infatti due modi di porsi co­
me raccontatori di stone per l'infan­
zia: uno è quello del pedagogista, di 
cui l'esempio classico è costituito da 
De Amicis, che, nel Cuore, parla in 
prima persona, come se lui fosse En­
rico, un bambino di terza elementa­
re, cercando d'instillare nei bambini 
di quell'età quei valori di patriottismo 
e di rispetto per i genitori che tutti co­
nosciamo. Ma vi è anche il narratore 
puro, il narratore alla Stevenson, che 
non a caso dagli indigeni delle isole 
Samoa veniva chiamato «Tusitala*. 
cioè l'uomo che racconta: uno scrit­
tore, cioè, più affascinato dal mecca­
nismo della storia che non dal mes­
saggio che questa media. Prendiamo 
Alto» nel paese delle meraviglie. Che 

cosa voleva insegnarci Lewis Carro. 
con questa storia? 

Fortunatamente niente, perché eia 
tutto tranne che un pedagogo oa» 
buon Irucgnante, e il valore del li­
bro s u proprio In qoeito fusto per 
U gioco, per 
D djvejtuneoto bizzarro, per II 

rione fra I due UveUL Come mai? 
Chiediamo alla Pitzorno. 

Questa presunta differenza fra le due 
forme di letteratura esentita più dagli 
estranei che non da chi vi lavora al­
l'interno. In particolare dai critici. 
Due anni fa, a Bologna, si è tenuto un 
convegno sul rapporto che lega lette­
ratura per l'infanzia, criuca^ed uni- ,»• 
verità; ebbene, da una parte erava­
mo schierati noi scrittori e i pochi in­
segnanti universitari di questa mate­
ria • dei quali, il più agguerrito, è An­
tonio Faeti- e, dall'altra, la grossa cri- , 
tica capeggiata da Domenico Porzio, 
il quale continuava ad ammonirci di­
cendo: «Guardate che, se le persone 
sene non s'interessano a voi, avran­
no le loro ragioni*, e poi ci guardava 
con ana allusiva senza esplicitare 
queste ragioni, che lui chiaramente 
abbracciava, secondo le quali la tei-

rantore di andare alla acoperta 
della mentalità Infantile. È «vesto 
U solco che anch'Io Intendo teguV 
re. 

Ma come fa un adulto a mettersi nei 
panni di un bambino di cinque, sei, 
sette anni, calarsi cioè nella sua psi­
che e capirne le motivazioni, i desi­
deri, i meccanismi mentali? 

Foodamentak è ricordare la pro* 
prialafmili, ima ilpmowif ,man-
teaere u freon ricordo di «jnefll 
die tono «tali I tttllmtnll di alo-
ra.Eunaraporitàmnata.lo,come 
gli aittriotctoottOi Am •dricor* 
do di tei o di «unteti, però di 
qwado «vero «lauro, doqJKOKi 
aoal rat ricordo potMUMtte. M-

baiala m u à loro Rfotare e c o * 

atmnncooMrD|l propri proba* 
• L 

Lei, poco la, ha detto che preterisce 
essere un narratore puro, peto anche 
il narratore puro ha una propria no­
zione di realtà che trasmette fatal­
mente nelle storie che racconta. Et> 

fti alto it scrittrice Bianca Priamo, 
qui accano una 
ifcustnziQni tratta 
datsuouMmiunitmo, 
•Paranavimnr*», 
Bono da Mondadori 

bene, qua! è la sua nozione di realta? 
0 6 che la vorrei t w a M i e al ra-
gaulptjòi 

bone. E apralo ilpaHca tur giare 
loto a etittean, aetapre. tatto ajael* 
lo che •accede au anche a prole-
stare iec>a«akoM che non vaea 
trasgredire «juando si è convinti 
che te coae «tao sbagliate e si po­
t i » ^ fare attrlaxatl. 

Le prove di Forster 
Edward Morgan Fonter 
•Racconti* 
Garzanti 
Pagg. 439, lire 30.000 

C
redo che uno dei motivi 
per i quali ho smesso di 
scrivere e che l'aspetto 
sociale del mondo è 

^mmmmmmm cambiato. Mi ero abitua­
to a scrivere sul vecchio 

mondo con le sue case, la sua vita fami­
liare, la sua relativa pace. Tutto questo 
è sparito, e sebbene io possa pensare 
al nuovo mondo non sono in grado di 
scriverne-. E M. Forster spiegava cosi in 
un'intervista il suo ritiro dal romanzo 
dopo la pubblicazione nel 1924 di Pas­
saggio in India. 

Come tanti altri della sua generazio­
ne, Forster visse anche lui l'età dell'an­
sia del romanzo, in bilico tra tradizione 
e sperimentalismo. Agli inizi del secolo 
ad una realtà estema in rapida trasfor­
mazione si aggiungevano le scoperte di 
William James e Sigmund Freud che ri­
voluzionando quella interiore, davano 
il via alla crisi di identità del personag­
gio e del suo autore. A questa sfida, 

ANNAMARIA LAMARRA 

Forster diede una risposta di cui non fu 
mai consapevole. La sua pratica di 
scrittura è infatti molto più moderna 
della sua teoria, raccontata in Aspects 
of the jiovel. Con i suoi personaggi che 
da perfetti eroi di un bildungsroman si 
trasformano in signori e sìgnonne mo­
derni à la recherche di se stessi, ha anti­
cipato motivi e formule dei grande ro­
manzo spenmentale novecentesco. 
Forster continuò a scriverne per tutta la 
vita, anche dopo aver abbandonato il 
romanzo; molti inediti stanno venendo 
alla luce in Inghilterra aggiungendosi 
alle tre raccolte, The Celestial Omnibus, 
The Eternai Moment e The Lite to come, 
pubblicate rispettivamente ne) 1911, 
1928 e 1972, due anni dopo la morte 
dell'autore. I racconti sono disponibili 
anche per il lettore italiano. Sono no­
velle che esibiscono nella forma conci­
sa, propria del genere, le straordinarie 
capacità narrative di questo scrittore 
troppo a lungo e ingiustamente accu­
sato di far parte della «vecchia guardia», 
ancora legata; come ha scritto un criti­
co, «alla provincia del XIX secolo*. Il te­
ma dell'omosessualità, l'impossibilità 

di comunicare ad altri la propria intima 
visione, e il mondo in cui ogni coscien­
za più o meno consapevolmente si ri­
chiude, la fatica di narrare una realtà 
che la scnttura non può più rispecchia­
re vengono presentati con frequenza ri­
velatrice attraverso la grande metafora 
del mito. Forster è uno dei pnmi a prati­
care questo espediente narrativo 

Il mito è presente già nel primo rac­
conto, Storia di un panico, che Forster 
scrisse net l902aRavello,mentreerain 
viaggio con la madre. Ad un gruppo di 
conoscenti casuali, turisti inglesi, capi­
tati per caso nello stesso albergo, sue* 
cede qualcosa di ^spiegabile: durante 
una gita nei pressi di Ravello, nel casta­
gneto dove si sono fermati per il picnic, 
sono tutti colti da uno strano tenore 
che li spinge alla fuga Rimane soltanto 
un ragazzo, Eustace, una sorta di en­
fant temble. È lui l'unico ad avere la vi­
sione, che al lettore tuttavia non viene 
narrata, ma solo suggerita attraverso 
continue allusioni al Dio Pan. Il centro 
del racconto è la rivelazione che il ra­
gazzo ha di sé e della propria sessuali­
tà, svelata in maniera indiretta dal mito. 

FANTASCIENZA 

Aldilà 
del 
muro 

Forster inaugura qui un procedimento 
che troveremo anche nei romanzi, ba­
sti pensare alla famosa scena delle ca­
ve in Passaggio m India, dove la spiega­
zione del terrore che coglie prima Mrs, 
Moore e poi Adela viene lasciata al let­
tore. 

In queste short srones domina l'op­
posizione tra i sognatori e gli esponenti 
del mondo nuovo che ai vizi dei vitto­
riani hanno aggiunto i ben più gravi di­
fetti dell'etica capitalistica, Sia gli unì 
che gli altri si inseriscono tra le drama-
tis personae di questa «età del sospet­
to-, come l'ha definita Nalhalie Sarrau-
te che hanno perso la realtà e più che 
personaggi sono illusioni, sogni, incu­
bi, riflessioni, Quest'ultimo elemento si 
presenta nella forma della meditazione 
sui lingaggi della letteratura. La fanta­
scienza forsteriana. Dall'altra parte e 
L'arrestarsi delta macchina, nella riela­
borazione di temi e motivi della scien-
ce-fìction ottocentesca, specie quella 
di Wells, si inserisce nella cosiddetta 
estetica della riscrittura della narrativa 
contemporanea che sempre più spesso 
si rivolge al grande archivio dei modelli 
narrativi alla ricerca di altre forme attra­
verso cui raccontare di se. 

Daniela Piegai 

«Il mondo non è nostro-

La Tartaruga 

Pagg. 156, lire 18.000 

RICCARDO MANCINI 

• • N o n e allegro il destino 
delle donne che incrociano la 
fantascienza. 

I ruoli femminili, ad esem­
pio, hanno seguito per anni gli 
stereotipi più scontati: madri 
inconsapevoli di alieni piovuti 
dallo spazio estemo; formose 
segretarie cinguettanti al segui­
to di patemi scienziati; rassicu­
ranti rifugi sessuali per stanchi 
eroi galattici. 

Né maggior fortuna hanno 
avuto le autrici, che pure con 
Mary Shelley vantano la primo­
genitura della moderna lettera­
tura di anticipazione, costrette 
per decenni a nascondersi die­
tro pseudonimi maschili o sem­
plicemente emarginate dal 
•grosso giro» che era e rimane 
saldamente in mani maschili. 
Acquista perciò maggior merito 
l'obiettivo della collana di fan­
tascienza al femminile che da 
oltre un anno Oriana/Palusci e 
Luciana Percovich curano per 
la Tartaruga edizioni rivendi­
cando il ricco bagaglio deH'im-
maginario femminile. 

Ultima presenza nella colla» 
na, con cinque romanzi e molti 
racconti al suo attivo, tradotta 
fn numerosi paesi europei, é 
Daniela Piegai, considerata 
una delle migliori autrici nazio­
nali. Uno stile tenero e roman­
tico, eppure mai sdolcinato, 
impalpabili atmosfere oniriche, 
incubi esistenziali e straordina­
ria umanità sono gli elementi 
più suggestivi del romanzo co­
struito su una trama inconsue­
ta. 

Una tortezza fantasma com­
pare di tanto in tanto sulla 
piazza di una città kasba post-
nucleare. 

È la maledizione di una tec­
nologia assassina che lancia 
l'ultima e incomprensibile sfi­
da. Un Capitano in disuso con 
uno stravagante seguito di an­
tieroi tentala spedizione. 

All'interno della fortezza, 
rassegnati a vivere in attesa de­
gli invasori-liberatori, incontre­
ranno uomini e donne incate­
nati da una trappola atempora­
le e insieme tenteranno la risa­
lita, quasi una mìstica rinascita, 
attraverso sette livelli fino a una 
scoperta ancor più straordina­
ria perché non materiale: -Non 
ci dite che la luna nel pozzo è 
illusione: lo sappiamo. 

Ma siamo inarrestabili fale­
ne, gazze ladre, incantate da 
tutto ciò che scintilla (...) il 
mondo non è nostro ma pos­
siamo sempre cercare di pren­
dercelo*. 

shner - storico americano delta 
terza generazione seguita alla 
diaspora tedesca degli anni 
Trenta - il compito di riassesta­
re ì capitoli già compiuti e di 
dare cosi un volto definitivo al 
lavoro. Cochrane era uno spe­
cialista di studi tardo nnasci-
mentali e secenteschi: si era 
occupato della «fortuna» di Ma­
chiavelli, dell'eredità del Guic­
ciardini, del Magalotti, del Ba-
ronio, di sofisticati problemi 
storiografici collegati al manie­
rismo e al barocco e, nel 73, 
aveva dedicato un libro a Fi­
renze «nei secoli dimenticati 
(1527-1800). L'impresa di (or-
nire un panorama dinamico e 
completo di un periodo cosi 
complesso come quello che va 
dal Sacco di Roma del 1527 fi­
no al 1630 non era certo delle 
più agevoli tanto più che il Co­
chrane si propose di rivedere e 
superare il consolidato giudizio 
desanctlsiano e crociano di 
una fase di decadenza neces­
sariamente collegata all'avven­
to della dominazione spagno­
la. Se avesse potuto portare 
personalmente in porto l'ope­
ra, la sfida sarebbe stata più 
compiutamente condotta ap­
prodando a una sintesi più feli­
ce. Ma emerge ugualmente, ef­
ficacemente argomentato, il 
giudizio sostanzialmente positi­
vo su questa fase storica consi­
derata un periodo di «stabilità* 
e di sviluppo*, dove l'alleanza 
pan-italiana forgiata da Carlo V 
inaugura uria congiuntura feli­
ce di pace dando inizio a un 
tempo di ricostruzione politica, 
di crescita, di avanzata demo­
grafica, di npresa dell'industria 
e del commercio e di rinascita 
della «devozione religiosa*. Nel 
1613, a partire dalla guerra dei 
Monferrato, inizia la destabiliz­
zazione con lo scontro Vene­
zia-Paolo V, con la concorreri-* 
za dei mercanti olandesi e in­
glesi e con la recessione del 
1620-30 che si incontrò con le 
successive epidemie per ap­
prodare nel ristagno. 
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•ss Scomparso pochi anni la, 
nel 1985, a soli 57 anni, lo stu­
dioso .liberal, statunitense Eric 
Cochrane stava procedendo al­
la stesura definitiva dell'opera 
(quella appunto di cui viene 
ora olferta la traduzione italia­
na in un'esemplare redazione) 
nella quale avrebbe voluto sin­
tetizzare decenni di ricerche 
sull'Italia e su. Firenze. Cochra­
ne lasciò al collega Julius Kir-
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tm Provo a scorrere qualche 
numero de «Il Mondo» di pan-
nunzio. Sembra di entrare in 
una dimensione perduta: la 
cronaca, anche (a più brutale, 
rivive in un'ottica raffinatissima, 
levigata dall'intelligenza e da 
un elegante distacco ironico. 
Un'impressione analoga si rice­
ve con Italiani a cavallo, il libro 
che seleziona i pezzi giornali­
stici di Luciana Varvello, molti 
dei quali uscirono appunto su 
«Il Mondo* (altri apparvero in­
vece su «Vie Nuove», «Af)C», 
•Corriere d'Informazione», «L'il­
lustrazione italiana»). Sono gli 
anni 60 e 70 a venirci incontro, 
a stupirci con la loro aria astuta 
e ingenua, in un chiaroscuro 
fra incertezze e innovazioni 
che hanno nel '68 il loro ideate 
baricentro. 

Luciana Varvello (1928-
1987), astigiana, ha vissuto e 
lavorato a Milano. Sì è occupa­
ta di poesia, prosa, teatro, nar­
rativa umoristica. La curatrice 
di Italiani a cavallo. Maria Gra­
zia Rosa Rosso, scrive nella 
Premessa: «La Varvello lavora 
sui dialoghi, manipola le pro­
fondità di campo, gioca sul pri­
mi piani e restituisce tutto il 
senso delle inquietudini e delle 
tensioni di un'intera generazio­
ne». 

t temi affrontati da Luciana 
Varvello nel volume sono quelli 
che, all'epoca, fecero rumore e 
scandalo: il divorzio, l'aborto, ì 
rapporti di coppia, ì delitti pas­
sionali, oltre alle, mille sfaccela 
tature della vita quotidiana, dal 
risveglio della casalinga alte 
inedite variazioni della gelosia; 
una piccola società ancora tut­
ta da illuminare. 
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